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Progetto di sistemazione del  
Nuovo Centro Civico di Fano (1961)

Il progetto comprende: complesso di uffici,  
albergo-ristorante, centro culturale, negozi, 
attrezzature ricreative.

Primo Premio al Concorso Nazionale “Vitruvio” 
(1962) 

E. Fattinnanzi, G. Moneta, G. Piccinato, M. Tafuri.

Il progetto propone entro un lotto rettangolare 
una composizione articolata di volumi. L’insieme 
è composto da blocchi edilizi rettilinei di piccolo 
taglio, alti due o tre piani, disposti prevalentemente 
secondo il lato lungo del lotto e da alcuni edifici dal 
carattere plastico emergente che si pongono come 
“corona della città”. I volumi sono organizzati 
attorno ad un percorso connettivo centrale di spazi 
esterni. Sono evidenti i riferimenti a soluzioni 
architettoniche razionaliste e neoplastiche tenute 
insieme da una spazialità urbana unitaria che si 
ispira alla città storica.

1961 - Nuovo Centro Civico di Fano 

Relazione (Manfredo Tafuri)
Il tema proposto, un concorso di idee su un’area di 
proprietà pubblica, a nostro parere può essere risolto 
solo muovendo dall’esame dell’organismo cittadino, 
anziché attraverso la creazione di pezzi architettonici 
a carattere eccezionale.
È necessario, cioè, dotare la città di un elemento 
che stia con essa in un rapporto naturale, mediante 
la scala di alcune funzioni base, come indicazioni 
di sviluppo e di integrazione, piuttosto che definire 
elementi specifici e frammentari, anche se di 
particolare spicco planimetrico e risalto formale.

Per quanto riguarda la posizione, occorre 
fondamentalmente tener presenti questi punti: 1) 
l’area si trova a contatto con l’immissione della 
via Flaminia nell’Adriatica; 2) essa è posta ad una 
estremità della strada principale di Fano, corso 
Matteotti; 3) è situata dalla parte diametralmente 
opposta a quella prevista per l’espansione della città, 
per la presenza, da un lato, del porto-canale (oltre 
il quale ormai l’edilizia è sufficientemente densa) e 
della ferrovia, dall’altro; 4) l’area rappresenta dunque 
la cerniera del grande traffico veloce dall’entroterra 
alla costiera adriatica.

AUA	                                                                        Concorso: Nuovo Centro Civico di Fano - 1961
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In relazione all’edilizia ed al tracciato viario di 
Fano, si osserva, anzitutto che la prima consta di un 
tessuto serbante in larga misura l’aspetto medievale 
e quattrocentesco, e che il secondo maniere 
essenzialmente l’andamento romani (si riconoscono 
ancora il cardo e il decumano). Un elemento 
importante è poi il carattere di città tutta costruita, 
senza smagliature importanti, nonché la modesta 

altezza degli edifici, che non superano in genere i 
tre-quattro piani. Occorre infine rilevare come Fano 
sia una città praticamente pedonale nel suo nucleo 
storico.
Sulla base di tali considerazioni, alcune conclusioni si 
presentano, per così dire, spontanee. Cioè, dapprima, 
come sia impossibile fare di questa sistemazione un 
centro direzionale; successivamente, appare evidente 

l’esigenza di creare un elemento di attrazione per 
il traffico tangenziale, sì da convogliare a Fano le 
soste, con gli intuitivi vantaggi economici che ne 
conseguono, e capace al contempo di adeguare 
il centro cittadino (di cui il citato corso Matteotti 
costituisce la spina) al rinnovato sviluppo economico.
Un’operazione del genere, in una città da un volto 
così definito, come si desume da i caratteri descritti, 

deve essere compiuta con molte cautele, per non 
lacerare un tale organismo urbano con interventi 
aggressivi e magniloquenti. Perciò sono state scartate 
le soluzioni che implicassero una violenza fatta al 
tessuto cittadino, e si è puntato sulla ricerca di un 
completamento dello stesso, pur nei modi e con il 
linguaggio attuali, e decisamente rifiutando ogni 
ambigua “ambientazione”.

Progetti - Prima Parte - 1961
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Un’indagine condotta sulle attrezzature, delle quali 
Fano è dotata, ha portato a scegliere gli elementi 
formanti il complesso (casa della cultura, negozi, 
uffici,agenzie, albergo-ristorante), e questi elemento 
sono poi stati disposti secondo i criteri indicati. In 
sostanza, si è cercato di realizzare un insieme il più 
unitario possibile, equilibrato ed elastico, con alcuni 
punti chiave che lo qualificassero culturalmente. 
Sulla disposizione planimetrica ha influito altresì la 
presenza di un antico chiostro. Il chiostro, costituisce 
in realtà un dei problemi fondamentali della 
sistemazione dell’area, poiché occorreva decidere 
quale sorte dovesse essergli riservata; se, restaurato, 
fosse da considerarsi come un pezzo da esposizione, 
isolandolo e posandolo su di un prato, o se, al contrario, 
potesse diventare un polo di attrazione, intorno al 
quale l’intero complesso dovesse drammaticamente 
organizzarsi. Si è ritenuto di dover rendere il chiostro 
partecipe in maniera discreta della vita comune, 
restaurandolo, accostandolo agli edifici di progetto e 
destinandolo a contenere mostre all’aperto.
Nello stabilire la disposizione degli edifici, sono 
stati tenuti presenti alcuni percorsi fondamentali 
all’interno dell’area; seguendo il tracciato che, lungo 
la dimensione trasversale della città conduce al mare, 
come prolungamento del corso di cui l’area stessa, 
nella sistemazione proposta, vuole essere logico 
compimento.
Si è anche tenuto presente l’unica apertura di 
qualche valore paesistico, quella a nord-ovest, verso 
il mare. Questo affaccio, oltre che sulla particolare 
disposizione degli edifici, ha poi influito sulla 
progettazione della piastra sopraelevata che lega fra 
loro gli edifici ad un livello di circa quattro metri. Tale 
piastra nasce primariamente dall’esigenza, per molti 
versi preminente, di raccogliere i singoli elementi, 
ad impedire lo spezzarsi dell’insieme in episodi 
frammentari, con l’inevitabile formazione di spazi di 
sapore vernacolo.
Il  problema del rapporto con la scala cittadina si è 
ritenuto, sia per i volumi che per la determinazione 
delle dimensioni; infatti la maggior parte degli edifici 
non supera gli otto metri di altezza. Si è però voluto 
evitare la tentazione dialettale e si è così imposto come 
elemento basilare la casa della cultura, conferendole 
un volume decisamente emergente e si è dato anche 
all’albergo, episodio pure esso di risalto, un peso 
visivo particolare in proporzione con la sua specifica 
natura.

Detto tutto ciò dei criteri preposti alla progettazione, 
che hanno condotto a proporre in vero e proprio 
centro civico, descriveremo ora brevemente i singoli 
edifici e la loro disposizione, allegando i motivi, che 
tale disposizione hanno suggerito.
Sull’angolo dell’area corso Matteotti è stato previsto 
un elemento con funzioni di richiamo ed insieme 
di cerniera tra il corso, il chiostro e i due livelli sui 
quali si articola il centro. Si tratta di un edificio a tre 
piani (mq 130, mc 580), con posto ai primi due da 
un’agenzia e da un bar, e, al terzo, da un piccolo corpo 
per uffici.
Procedendo a livello terra, sulla destra, sono previsti 
due blocchi di negozi (rispettivamente mq 380) e mc 
1500, ma 190 e mc 750).  Sulla sinistra è il chiostro 
destinato ad accogliere mostre all’aperto poi l’entrata 
interiore alla casa della cultura, che così collegata al 
chiostro costituisce con esso un organico articolato 
per le attività culturali. Successivamente si prevede 
ancora a sinistra un terzo, più piccolo, gruppo di 
negozi (mq 230 mc 950), e, a destra, un giardino 
sistemato con dislivelli graduati, destinato al giuoco 
e al riposo. Il livello terra termina sul fondo con gli 
ingressi all’albergo, al bar, e al ristorante.

Come si può notare è state individuato un percorso 
longitudinale, suggerite dalla forma peculiare 
dell’area, e questo percorso si è arricchito con una 
successione di episodi opportunamente dosati la 
disposizione terminale dell’albergo-ristorante, le 
attività culturali situate circa al centro, l’inserimento 
del giardino, l’affaccio sfasato dei negozi). 
Allo stesso fine, con opportune bucatura, rampe e 
scale, si è curata integrazione, non solo schematica, 
ma anche visiva e dinamica tra il piano terra e 
la piastra ( e ciò contribuisce anche l’andamento 
inclinato delle pareti della casa della cultura,unico 
edificio contemporaneamente aperto su ambedue i 
livelli). 
Alla piastra si accede, come si è detto, per numerose 
scale, poste lungo i vari percorsi terreni e come 
alternative a questi: precisamente, all’altezza 
dell’elemento di ingresso, tra i primi due blocchi 
di negozi, presso l’entrata della casa della cultura e 
nel giardino. Inoltre vi si giunge, anche, attraverso 
una rampa addossata alla casa della cultura, sul lato 
esterno.
Sulla piastra si trovano, secondo lo stesso andamento 
seguito descrivendo il livello terreno, un primo 

blocco uffici, facente parte dell’elemento d’ingresso, 
un secondo gruppo di uffici, destinato in parte ad 
uffici comuni (mq 170, mc 580), ed in particolare 
ad uffici, con accessi singoli, per professionisti (mq 
420, mc 1470); questo blocco è in parte di un piano  
(h m. 3,5 e in parte di due piani. Poi vi è l’ingresso 
superiore alla casa della cultura, realizzato come una 
penetrazione della piastra nella casa stessa. 
La casa della cultura (h max z. 18; mq 650, mc 
9500) è composta di due sale, inclinate, per riunioni, 
comizi, conferenze, concerti ecc., capaci, l’una di 500 
spettatori,e l’altra di 130,e che possono essere riunite 
a formarne una sola; i relativi servizi sono costituiti da 
un ridotto su due piani, dotato di una rampa interna, 
destinata, come accennato, a collegare ulteriormente 
il livello terra con la piastra ed a favorire l’uso del 
foyer per mostre ed esposizioni; e finalmente vi è un 
complesso di ingressi indipendenti alle scene,con 
spogliatoi e servizi igienici. 
Dopo la casa della cultura si trova un edificio con 
alcune sale, per raccolte e piccole riunioni,dipendenti 
dalla casa della cultura (emeroteca,cineteca,ecc.) 
le cui dimensioni sono mq 380 e mc 1350 e che è 
collegato alla casa stessa per mezzo di una scala che 
parte dall’atrio dell’ingresso alle scene. 
L’ultimo edificio (mq 650,mc 4.500) è formato da un 
bar,da un ristorante collegato all’albergo attraverso 
una hall passante e da un albergo di 21 stanze , con 
bagno, per un totale di 42 letti, disposte su tre piani; i 
relativi ascensori comprendono direzione, stanze per 
il servizio, cucina,lavanderia, parcheggi, ecc. Sopra il 
ristorante, con accesso anche dalla piastra, é previsto 
un tetto-giardino. 
In totale, su di un’area complessiva di mq. 8.600, la 
superficie costruita del centro è di mq 3.000 per un 
insieme di mc 30.000. 
La sistemazione a terra è stata poi studiata 
accuratamente per evitare il valore urbano del 
costruire, distribuendo gli spazi verdi, progettando 
vetrine di esposizione illuminate da aperture nella 
piastra e definendo l’inserimento del giardino. Si 
prevedono parcheggi per 100 vettura (mq 1500), 
nonché spazi di sosta per l’approvvigionamento 

dei negozi e di è anche apparentemente rettificato 
l’andamento della via Ceccarini, tangenziale all’area.
La struttura prevista è la seguente: disposti i pilastri 
di sostegno alla piastra ed agli edifici sopraelevati 
secondo le intenzioni di un reticolo modulare a 
maglia quadrata (1= m 7), tali pilastri (cm 30x30) 
sono stati collegati con travi incrociate doppie di cm. 
50x50 ciascuna. La piastra è una soletta di 30 cm di 
spessore, e prevede 3 giungi di dilatazione trasversali, 
a 40 metri di distanza circa l’uno dall’altro.
La struttura pertanto degli edifici superiori, esclusa 
la casa della cultura, è formata da pilastri e travi di 
misura variabile a seconda delle esigenze. La casa 
della cultura ha una struttura composta da pilastri di 
dimensioni variabili, controventati dalle pareti curve, 
era un cordolo che segue l’andamento delle pareti 
stesse; la copertura è una soletta sottile poggiante sul 
cordolo. 
Tutte le strutture portanti sono previste in C.A., e tutti 
i muri in conglomerato di cemento.
Oltre ai problemi citati all’inizio ed in stretta relazione 
con essi, si sono presentati altri quesiti, la cui 
soluzione era legata ad alcune precise scelte culturali. 
Si sono quindi ricercati gli esempi più probandi su 
temi analoghi per chiarire le decisioni da prendere, e 
si è creduto opportuno di allegarne i principali alla 
presente relazione.
Tali esempi si riferiscono evidentemente a dimensioni 
di città ben diverse da Fano, e tuttavia appaiono 
ugualmente pertinenti, perché affrontandosi in essi 
il tema della massima qualificazione del tessuto 
urbano attraverso gli intrinseci valori della città, 
questi risolvono in vari modi, ma per diversi 
motivi ugualmente interessanti problemi analoghi 
al nostro. Offrono infatti decise indicazioni su di 
una rappresentatività non descrittiva, ed hanno tutti 
come matrice comune un’egual cura nel definire 
un ambiente favorevole ad una piena godibilità ed 
esaltazione della vita di relazione e di scambio; come 
noi stessi d’altra parte abbiamo cercato di ottenere in 
una scala dimensionata sulle proporzioni di Fano.

Progetti - Prima Parte - 1961
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Piano Particolareggiato per Villa Savoia
B. Rossi Doria, V. Quilici, M. Tafuri.

La sezione romana dell’associazione Italia Nostra ha 
organizzato nel quadro delle sue attività per l’anno 
1960-61 tre convegni sui problemi del verde nella 
città di Roma, tenuti al Ridotto del Teatro Eliseo nei 
mesi di dicembre, aprile, maggio, rispettivamente sui 
parchi di Villa Borghese, Villa Doria Pamphilj ed il 
Gianicolo, Villa Savoia. Nel corso dei convegni sono 
stati presentati progetti schematici intesi a fornire 

indicazioni di massima alle autorità competenti per 
la difesa e valorizzazione di tre grandi complessi 
minacciati sempre più nella loro integrità.
Il problema dei parchi pubblici in Roma e l’azione di 
“Italia Nostra”1.
L’azione che la sezione romana di Italia nostra ha 
intrapreso per la difesa e la valorizzazione del verde 
in Roma rappresenta una sintomatica “svolta” nella 
politica di salvaguardia che l’associazione conduce 

1. “Urbanistica” n. 34, 1961.

1961 - Piano Particolareggiato per Villa Savoia 

ormai da cinque anni. All’opera continua ed assidua  
di denuncia e di protesta, infatti, si  è affiancata nel 
corso di questo anno un’operazione di salvaguardia 
attiva: gruppi di architetti e urbanisti hanno 
presentato proposte concrete sotto forma di piani 
sia pure di larga massima, che rappresentano dei 
principi, minimi ma inderogabili, sulla base dei quali 
impegnare la responsabilità degli amministratori e 
comunque delle autorità competenti.

I piani presentati per Villa Borghese, il Gianicolo e 
Villa Doria Pamphilj, Villa Savoia.2 Costituiscono 

2. Lo schema del Piano per Villa Borghese è stato redatto 
dall’arch. Leonardo Benevolo, il progetto di sistemazione 
paesistica dagli architetti Mario Ghio e Vittoria Calzolari; 
lo studio del Gianicolo e di Villa Doria Pamphilj dall’arch. 
Italo Insolera; il Piano Villa Savoia e Forte Antenne dagli 
architetti Manfredo Tafuri, Vieri Quilici, Maurizio Moretti, 
Lidia Soprani, Bernando Rossi Doria, Alessandro Urbani 
per lo studio Architetti e Urbanisti associati.

Progetti - Prima Parte - 1961
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quindi un’offerta di collaborazione fattiva con 
l’Amministrazione capitolina ed insieme un 
contributo teorico di impostazione di un problema, 
quale quello del verde, ormai non più procrastinabile: 
si tratta in sostanza di un vero e proprio “counter-
attack”, secondo il termine coniato dagli inglesi a 
tale proposito, all’azione della speculazione non 
bilanciata da una sana politica urbanistica e del verde 
in particolare, che caratterizza da troppo tempo ormai 
la scena romana. Ed a conferma di quanto si è detto 
non sarà inutile ricordare per l’ennesima volta che 
Roma, dagli undici metri quadrati di verde pubblico 
ad abitante del 1915 (650 ettari su 600.000 abitanti), 
passa già nel 1930 ad una media di 2,7 metri quadrati 
(255 ettari su abitanti), passa già nel 1930 ad una 
media di 2,7 metri quadrati (255 ettari su 945.621 
abitanti), che rappresenta un cifra fra le più basse 
d’Europa, sino agli 1,81 ettari attuali (365 ettari 
per 2.020.000 abitanti), che sia in valore assoluto 
che in rapporto alla situazione delle principali città 
straniere (dai 154 metri quadrati per abitante di Los 
Angeles ai 10 di Londra), è indice di un progressivo 
disfacimento del patrimonio arboreo cittadino sotto i 
colpi della speculazione edilizia e conseguentemente 
di una politica urbanistica irresponsabile e maldestra.
La situazione, nelle previsioni del piano regolatore 
attualmente all’esame del Ministero dei LL.PP. 
Non verrebbe affatto migliorata, anzi, risulterebbe 
gravemente compromessa in numerose zone ancora 
integre: sotto la destinazione di “parco privato”, 
non verrebbe affatto migliorata, anzi risulterebbe 
gravemente compromessa in numerose zone ancora 
integre; sotto la destinazione di “parco privato” che, 
come è stato più volte ricordato, è un tipo edilizio 
più che un vincolo, sparirebbero, invasi da villini e 
palazzine, parchi come quelli di Villa Albani, Villa 
Torlonia o Villa Vasi distruzione sancita a norma di 
legge dall’anacronistico permesso di edificazione 
per 1/20 della superficie totale.
La lotta per il verde assume dunque una più ampia 
dimensione civile e sociale che impegna l’intera 
cultura responsabile ed è in questo senso che si 
qualifica l’azione di “Italia Nostra”; i tre temi 
scelti per la campagna di quest’anno impostano 
unitariamente il problema dei grandi parchi urbani 
e delle loro attrezzature in un quadro generale 
della pianificazione cittadina che tiene conto delle 
relazioni che legano i problemi particolari ad una 

visione generale ed unitaria. (...) Sotto la presidenza 
di Steno Borghese nel novembre 1960 si è svolto 
il primo convegno della serie, dedicato a Villa 
Borghese (...). 
Il progetto dell’arch. Leonardo Benevolo mira 
appunto a realizzare una serie di percorsi esterni 
al parco il cui accesso avverrebbe tramite poche 
penetrazioni a fondo cieco mentre tutto il traffico 
di attraversamento scorrerebbe lungo le arterie 
attrezzate: la nuova via lungo Muro Torto, la Galleria 
sotto Villa Strohl Fern e quella sotto il  Giardino del 
Lago, (...)
L’architetto Vittoria Calzolari ha infine esposto 
alcuni princìpi di valorizzazione paesistica del parco, 
basati su criteri di moderna utilizzazione che non 
contrastino con le indicazioni fornite dai documenti 
storici che potrebbero permettere, in alcune parti 
almeno, un vero e proprio restauro critico della 
primitiva sistemazione giardiniera. (...)
Il convegno sui problemi del Gianicolo e dell’Aurelia 
Antica, presieduto dal notaio Tito Staderini, vice 
presidente della sezione romana dell’associazione, 
ha avuto come relatori il professor Emilio 
Lavagnino e l’architetto Italo Insolera che hanno 
tratteggiato rispettivamente la storia urbanistica 
del comprensorio e lo schema di piano proposto da 
“Italia Nostra” (...).
Il terzo convegno, svoltosi sotto la presidenza del 
Prof. Cesare Brandi con relazioni degli architetti 
Manfredo Tafuri e Vieri Quilici, è stato dedicato 
all’ormai inderogabile problema di Villa Savoia.
(...) La situazione è tanto più grave qualora si 
consideri che 20 ettari della villa sono già stati 
venduti secondo notizie ufficiose non ancora smentite 
a 10.000 lire al metro quadrato; mentre è già pronto 
un progetto di lottizzazione della parte rimasta ai 
privati firmato, a quanto pare, dall’architetto Ignazio 
Gardella, perpetuando quindi il solito procedimento 
di coprire un’operazione speculativa con il prestigio 
di una firma qualificata (il caso della Rinascente 
insegna); poiché attualmente l’unico mezzo atto ad 
impedire ogni iniziativa edilizia all’interno del parco 
è la legge di salvaguardia in attesa dell’approvazione 
del piano regolatore generale, che verrà a scadere nel 
giugno del 1962, si comprende facilmente l’urgenza 
di un provvedimento che assicuri all’uso pubblico 
dell’intero parco (...).
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La quantità di verde  
pubblico diminuisce 
vertiginosamente, 
la popolazione 
continua a crescere, 
le condizioni di 
vita di centinaia di 
migliaia di persone 
a peggiorare: nella 
capitale più povera 
di verde del mondo in 
vent’anni passiamo 
da metri quadrati 
2,44 per abitante agli 
attuali 1,81, mentre 
la popolazione è 
aumentata di mezzo 
milione di abitanti.  
Un loculo per 
abitante, come ha 
detto Cesare Brandi.  
(Antonio Cederna, 
Il Mondo, 13 giugno 
1961, p. 13)
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Piano Regolatore Generale Roseto d’Abruzzi
Il P.R.G., comprendente studio delle attrezzature 
balneari in rapporto con l’entroterra abruzzese. 

V. Quilici, M. Tafuri, 
(Secondo Premio del Concorso Nazionale 
bandito dal Comune di Roseto, 1961).

1961 - Piano Regolatore Generale di Roseto degli Abruzzi

Progetti - Prima Parte - 1961

AUA	                                  Progetto: Progetto di P.R.G. di Roseto degli Abruzzi - 1961



289288

L’ADC L’architettura delle città. The Journal of the Scientific Society Ludovico Quaroni n. 20-21/ 2022 | n. 22-23/2023

Piano Regolatore Generale Roseto d’Abruzzi.  Dettaglio degli elaborati.
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Industrial Design. Sedia e poltroncina per ‘La Rinascente’
M. Moretti, V. Quilici

1961 - Industrial Design per ‘La Rinascente’

Disegni di dettaglio e visualizzazioni.

AUA	       Progetto: Industrial Design per “La Rinascente” - 1961

Progetti - Prima Parte - 1961
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1962 - Complesso residenziale cooperativo, AnzolA

Complesso residenziale cooperativo 
Anzola dell’Emilia.

per conto del Consorzio delle Cooperative  
di Produzione e Lavoro di Bologna,1962-’63 

S. Bracco, V. Quilici

L’incarico del progetto di un’Unità residenziale ad 
Anzola nell’Emilia (parte di un complesso più vasto 
di edifici) fu dovuto all’interessamento di Ettore 
Masi che lo fece dirottare all’AUA. Il lavoro lo 
svolsero due membri dello Studio. Con me era stato 
scelto Sergio Bracco che aveva alle spalle un minimo 
di esperienza già compiuta nello studio di Nino 
Pompei e Toni Bonomi. In quel settore (destinato poi 
a svilupparsi e per noi a diventare prevalente) io mi 

Progetti - Prima Parte - 1961

AUA      Progetto e Costruzione: Complesso residenziale cooperativo, Anzola dell’Emilia - 1962/63 
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trovavo alle prime armi e per quanto mi riguardava 
posso dire che il mio apporto fu essenzialmente in 
funzione di supporto. Il disegno della bellissima 
prospettiva, che ben figurò nel numero monografico 

n. 63-64 sull’Architettura italiana 1963 della rivista 
“Edilizia Moderna” diretta da Vittorio Gregotti, è 
dovuto infatti a Sergio Bracco.
(Vieri Quilici)

Progetti - Prima Parte - 1961

AUA      Progetto e Costruzione: Complesso residenziale cooperativo, Anzola dell’Emilia - 1962/63 
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Progetto per il nuovo Centro Direzionale di Torino

Comprendente attrezzature alberghiere e culturali  
(7° Classificato e Premiato al Concorso Nazionale 
bandito dal Comune di Torino, 1962). 

S. Bracco, G. Piccinato, V. Quilici, B. Rossi Doria, 
M. Tafuri.

1962 - Progetto nuovo Centro Direzionale di Torino

Progetti - Seconda Parte - 1962/64

AUA	   Concorso: Progetto per il nuovo Centro Direzionale di Torino - 1962
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Estratti dalla Relazione al progetto AUA per 
il Centro direzionale di Torino (1962), motto 
“L’Ingranaggio”.

DEFINIZIONE DEL CENTRO DIREZIONALE 
come ipotesi di lavoro generale e come applicazione 
al caso particolare. (...)
E CIOÈ UN LUOGO, NELLA STRUTTURA 
TERRITORIALE, DI ADDENSAMENTO E DI 
CONCENTRAZIONE DI UNA MOLTEPLICITÀ 
DI FUNZIONI A CARATTERE DIREZIONALE, 
INTENDENDO COME DIREZIONALE 
OGNI FUNZIONE CHE OPERI IN UN 
CAMPO SUFFICIENTEMENTE VASTO 
PER ASSICURARE UN CARATTERE DI 
ESCLUSIVITÀ. 

(…) “Contribuire all’arricchimento dell’attuale 
dibattito culturale che sia in campo nazionale 
che internazionale va sempre più assumendo 
un’eccezionale importanza [dato che è] in gioco lo 
stesso destino della città nel suo aspetto fisico, nella 
sua organizzazione, nella sua struttura”.

(…) “Dare alla nostra proposta il valore di un’ipotesi 
metodologica (…) facendo bene attenzione, in tale 
processo di assicurare sempre un accentuato grado 
di libertà ad ogni singolo elemento come ad ogni 
singola impostazione, lasciando così intatto un 
CARATTERE ‘APERTO’ ad ogni ipotesi formulata”.

IL MODELLO OPERATIVO DEI CENTRI 
DIREZIONALI
“È qualche tempo ormai che il Movimento moderno 
ha impostato la ricerca di una “nuova dimensione” 
della città, secondo l’espressione divenuta 
corrente, ricerca che segna, a nostro parere, una 
tappa fondamentale nel processo di sviluppo delle 
metodologie di intervento sulla città (…) 

La contrapposizione tradizionale fra città e campagna 
(…) l’avvento di sempre più moderne tecnologie e 
di più complesse organizzazioni di produzione e di 
scambio (…) hanno obbligato la ricerca urbanistica 
su nuove inesplorate strade di analisi e di operatività, 
ancora allo stato sperimentale.

Stato sperimentale di ipotesi e di modelli di 
intervento, dato che la rapidità stessa dei tempi di 
trasformazione, la catena continua delle reazioni che 
ogni fenomeno nuovo e comunque ogni sviluppo 
di fenomeni già esistenti porta con se e, fatto 
ancora più complesso, le molteplici relazioni che 
fenomeni diversi e catene di conseguenze diverse 
istituiscono intrecciandosi in modi sempre più 
intricati, hanno messo in crisi ogni tipo di analisi 
tradizionale, ogni metodo di indagine che non tenga 
conto dei fenomeni dinamici e non sia verificabile 
scientificamente con i più aggiornati strumenti di 
calcolo.   

(...) MA ANCHE SE LA CITTÀ HA RAGGIUNTO 
GRADI DI COMPLESSITÀ ESTREMAMENTE 
ACCENTUATI PERMANE (…) IL COMPITO DI 
DELINEARE DELLE IPOTESI, DEI MODELLI, 
APPUNTO, CHE RISOLVANO QUELLE 
COMPLESSITÀ SUL PIANO CULTURALE, 
COME INTERPRETAZIONE E SINTESI DEI 
DISPARATI MOTIVI POLITICI, SOCIALI, 
ECONOMICI CHE SI ACCAVALLANO E 
PRENDONO FORMA NELLA VITA URBANA.”
 
“L’ipotesi della ‘Città-Territorio’ è l’ipotesi più 
attuale su cui sono concentrate le attenzioni della 
cultura italiana degli ultimi tempi
[ILSES, Congresso di Stresa nel febbraio del 
presente anno]
ed è appunto all’interno di tale ipotesi che abbiamo 
inserito la nostra proposta per la Zona direzionale di 
Torino

LA ‘CITTÀ-TERRITORIO’ INFATTI È 
PROPRIO LA CONCRETIZZAZIONE 
DI QUEI RIDIMENSIONAMENTI E 
DI QUELLA RISTRUTTURAZIONE 
DELL’ORGANIZZAZIONE DEGLI 
INSEDIAMENTI CHE CORRISPONDE ALLE 
NUOVE SCALE DI OPERAZIONE IMPOSTE 
DALLE NUOVE TECNOLOGIE E DAI NUOVI 
ORDINAMENTI SOCIALI CHE AD ESSE 
CONSEGUONO E CHE LE DETERMINANO.”

Progetti - Seconda Parte - 1962/64

AUA	   Concorso: Progetto per il nuovo Centro Direzionale di Torino - 1962
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Progetti - Seconda Parte - 1962/64

AUA	   Concorso: Progetto per il nuovo Centro Direzionale di Torino - 1962
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Progetti - Seconda Parte - 1962/64

AUA	   Concorso: Progetto per il nuovo Centro Direzionale di Torino - 1962
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Progetti - Seconda Parte - 1962/64

AUA	   Concorso: Progetto per il nuovo Centro Direzionale di Torino - 1962
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Progetti - Seconda Parte - 1962/64

AUA	   Concorso: Progetto per il nuovo Centro Direzionale di Torino - 1962
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Progetti - Seconda Parte - 1962/64

AUA	   Concorso: Progetto per il nuovo Centro Direzionale di Torino - 1962
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Disegni di progetto: prospettive e sezione.
Progetti - Seconda Parte - 1962/64

AUA	   Concorso: Progetto per il nuovo Centro Direzionale di Torino - 1962
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Convegno Verde del Lazio Italia nostra 

B. Rossi Doria, V. Quilici, M. Tafuri, 1962.

Proposta di organizzazione delle attrezzature verdi 
nella città-territorio di Roma. La planimetria gene-
rale comprendente la zona d’influenza della capitale, 
calcolata sulla base di una distanza massima percor-
ribile in 1-2 ore di automobile. Sono indicate, a trat-

teggio semplice, le zone d’influenza della capitale, a 
tratteggio incrociato, quelle prevalentemente boscose 
e, a doppio tratteggio, quella da fornire di attrezzature 
particolari (di cultura, svago, sportive e per vacanze).
Sono indicate, con segno nero più grosso, le nuove 
strade-parco previste nel piano, che si sovrappongo-
no, in due anelli uno a Nord a Sud di Roma, a trac-
ciati già esistenti. Con doppio segno sono indicate le 
attuali strade nazionali e le autostrade.

1962 Convegno Verde del Lazio - Italia nostra

AUA	   Convegno e Progetto: Verde del Lazio - 1962

Progetti - Seconda Parte - 1962/64
Tavola: Proposta di organizzazione delle strutture Verdi nella Città Territorio di Roma.
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1962 - Una nuova scala per il verde di Roma

AUA	 Convegno e Progetto: Una nuova scala per il Verde di Roma - 1962

Progetti - Seconda Parte - 1962/64

Articolo di Vieri Quilici (per l’AUA) sul tema promosso da Italia Nostra che 
riguarda “La Difesa del Verde” di Roma.
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Villa Baldini-Levi, Piana di Sorrento, 1962. 
M. La Perna, B. Rossi Doria.
Committenti: Gabriele Baldini e Natalia Levi Ginzburg.

Descrizione: Villa unifamiliare per due scrittori, integrata 
nel sistema di terrazzamenti a secco coltivati ad oliveto in 
vista dei due golfi della Costiera Amalfitana e Sorrentina.
Architettura in cemento armato, pianta libera, vetrate 
orientate a valle, verso la Costiera Sorrentina.

Articolazione su due volumi separati, accessibili da quote 
distinte in funzione della morfologia del sito.
Scala centrale interna di accesso ad un ballatoio  
di distribuzione alle due parti dell’edificio destinate
rispettivamente ai genitori e alla figlia, nel rispetto della 
reciproca privacy. Materiali essenziali, infissi sottili in ferro 
incastonati nella facciata “a lamelle di cemento”, pavimenti 
in mattonelle di grande formato, in cotto, non decorate.
(Bernando Rossi Doria)

1962 - Villa Baldini-Levi, Piana di Sorrento

Villa-Baldini, localizzazione su Google Earth.
Progetti - Seconda Parte - 1962/64

AUA	 Progetto-Costruzione: Villa Baldini-Levi, Piana di Sorrento - 1962
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La cosiddetta villa Baldini è stata commissionata a Bernardo 
Rossi-Doria all’inizio degli anni ’60 dallo scrittore Gabriele 
Baldini e da sua moglie Natalia Levi Ginzburg, entrambi 
scrittori, con l’intenzione di disporre di una seconda casa 
dove poter trascorrere periodi tranquilli lontano da Roma 
dove abitavano, insieme alla figlia gravemente malata. 
Baldini era uno scrittore, critico letterario, noto esperto di 
letteratura inglese, e in particolare shakespeariana. Natalia 
Ginzburg, sua moglie dal 1950, dopo che suo marito Leone 
era morto in carcere a causa di torture da parte del regime 
nazi-fascista, era anch’essa una scrittrice. 
La scelta della località per la costruzione della villa fu 
probabilmente dovuta alla presenza a Montechiaro, frazione 
di Vico Equense, della proprietà di Manlio Rossi-Doria, 
noto economista e meridionalista agrario. padre di Anna e 
Marina (oltre che di altri due figli) che sposarono i due figli 
del primo matrimonio di Natalia, Carlo e Andrea. I Ginzburg 
diventarono così parte della famiglia. 
In quegli anni Bernardo, nipote di Manlio Rossi-Doria, era 
stato incaricato di restaurare e ampliare la casa colonica 
acquistata da Manlio e si trovava spesso da quelle parti. 
Fu così che Gabriele Baldini gli chiese di progettare una 
casa per la sua famiglia cosa che cominciò a fare prima di 
partire per gli USA con una borsa Fullbright. Coinvolse 
nella progettazione i colleghi dello studio AUA e in 
particolare se ne occupò Massimo La Perna (secondo alcune 
testimonianze).
I riferimenti progettuali erano quelli della lezione di Le 
Corbusier – Corbu – sulla copertura era stato inserito il 
cosiddetto “cannon à lumière” per illuminare l’interno 
dell’edificio non raggiunto da luce naturale, oggi ancora 
visibile sull’edificio che resta in stato di abbandono. La 
realizzazione di tale dispositivo fu una vera e propria impresa 
che richiese l’intervento di uno specialista di cemento 
armato, e di lavori in legno, che realizzò una cassaforma su 
disegno a misura (probabilmente su disegno di Massimo). 
Di ispirazione le corbuseriana è anche il corpo centrale 
dell’edificio caratterizzato da una vetrata incorniciata da 
lame in cemento, orientata sulla costiera sorrentina. Si 
chiamava questo linguaggio architettonico “brutalista”. 
La Villa è situata in località Colli di Fontanelle, sopra la 

Piana di Sorrento, che costituisce il valico da cui si vede da 
una parte la penisola sorrentina e sulla parte opposta verso 
sud il versante amalfitano di Positano, dove si trovavano una 
casa cantoniera e una fontanella. L’edificio era ben inserito 
nel sistema dei tradizionali terrazzamenti coltivati con le 
tipiche colture della costiera, gli uliveti e i limoneti, questi 
ultimi protetti dal sole estivo dalle tradizionali “pagliarelle”. 
La Villa Baldini è oggi in stato di abbandono dopo 
essere passata di proprietà dai Baldini-Ginzburg a un 
altro proprietario di nome Guido Sacerdoti, professore 
universitario e nipote di Carlo Levi, amico della famiglia di 
Natalia. Successivamente la villa è stata rivenduta 
Il progetto consistette dunque in una villa unifamiliare con 
il linguaggio moderno dell’architettura in cemento armato in 
voga a quei tempi. L’impianto architettonico prevedeva una 
pianta libera articolata su due volumi separati, accessibili da 
quote distinte in funzione della morfologia del sito.
Il cuore dell’edificio è rappresentato da un grande salone a 
doppia altezza su cui si affaccia un ballatoio di distribuzione 
ai due corpi, raggiungibile attraverso una scala addossata 
ad uno dei muri laterali con un mancorrente in legno chiaro 
di pitch pine. Un corpo separato è presente in posizione 
arretrata e costituiva il piccolo alloggio destinato alla figlia 
malata, per garantire la privacy reciproca di genitori e figlia.
I materiali erano essenziali, coerenti con l’approccio 
architettonico, gli infissi sottili, in ferro, incastonati nella 
facciata “a lamelle di cemento”. I pavimenti in mattonelle di 
grande formato, in cotto, non decorate.

Bernardo Rossi-Doria, tornato dagli Stati Uniti, nel 1966, ha 
diretto i lavori. 
Non è più tornato a vederla.
Oggi la proprietà non è più della famiglia Sacerdoti ed 
essendo deceduto Guido, con si mantevano i contatti, non è 
stato possibile reperire documentazione fotografica, o altro.

Villa-Baldini, posizione fra Meta e Piana di Sorrento, da google Earth.

Progetti - Seconda Parte - 1962/64

AUA	   Concorso: Progetto per il nuovo Centro Direzionale di Torino - 1962
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Progetto per Casa Moravia a “Pescatori”
L. Barbera e C. Maroni
Committente: Alberto Moravia

All’inizio degli anni Sessanta, pressapoco in coincidenza 
della fondazione dell’AUA, il nostro gruppo, attraverso 
l’amicizia di Dacia Maraini, entrò in contatto con Alberto 
Moravia, in quegli anni suo compagno di vita. Moravia, 
come altri intellettuali e artisti – ma soprattutto cineasti 
– aveva acquistato – o fatto costruire, non ricordo – una 
piccola casa da week-end al bordo di una larghissima 
spiaggia che a quei tempi veniva chiamata “Pescatori” 
e oggi è completamente occupata dall’estensione 
dell’insediamento di Fregene che ha seppellito il litorale 
a Sud della foce del Fiume Arrone. A quei tempi la 
spiaggia di “Pescatori” era un luogo dove il margine 
dunale della bonifica di Maccarese e Fregene offriva la 
sua bellezza desolata ai privilegiati cultori di una poesia 
di vita volutamente noncurante – a volte apparentemente 
trasandata. Qua e là, senza alcun ordine, poche  case e 
casette – alcune quasi capanne – formavano un paesaggio 
sciatto, ostentatamente a basso costo, che forse stava a 
significare libertà dalle convenzioni borghesi: ciò che 
conta, pareva dire, non è la qualità delle case, ma quella 
di chi le usa.
	 Il primo problema era il fiume. Il suo nome, 
Arrone, riporta alla lingua etrusca – Arrone in quella 
lingua significava fiume. L’acqua del fiume proviene 
essenzialmente dal Lago di Bracciano che ha riempito 
il cratere del Vulcano Sabatino; l’Arrone è il suo 
“scolmatore, cioè il suo condotto di “troppo pieno”, 
come direbbero gli artigiani idraulici. Quando il lago, 
che è alimentato soltanto dalle piogge, si riempie oltre il 
normale, la sua acqua raggiunge la soglia da cui si parte il 
fiume Arrone, la supera velocemente, riempie il  letto del 
fiume e letteralmente precipita, a volte tumultuosamente, 
verso il mare. In altri tempi il fiume perdeva la sua forza 
nelle paludi di Maccarese prima di superare, pigramente, 
la duna costiera. Oggi la pianura è da tempo bonificata, il 
letto dell’Arrone attraversa le aree agricole di Maccarese 
ben separato dalla campagna che ha sostituito la palude; 
l’acqua del Lago di Bracciano, quando straripa, giunge al 
mare direttamente, con tutta la sua forza, il suo volume. La 
casa di Moravia e Dacia Maraini era l’unica di “Pescatori” 
fondata direttamente sul bordo dell’inquieta foce. Senza 
dubbio era il luogo più interessante dove sistemare una casa 
corsara; in vista del mare e al confine tra sabbia e fiume. 
Al di là iniziava di nuovo la gran macchia dunale e sullo 
sfondo la pineta di Maccarese. Ma ad ogni straripamento 
del Lago di Bracciano – per fortuna non frequente – la 
casa andava sott’acqua, anche l’interno era devastato. 
La costruzione pareva di non grande robustezza; al forte 
disturbo si aggiungeva un senso di precarietà.
	 Moravia ci chiese di approntare un progetto 
più adeguato, per la sua casa a “Pescatori”, ma senza 
rinunciare a quella posizione privilegiata, in equilibrio 

tra fiume e terra, tra mare e litorale, tra duna e spiaggia. 
Visitammo la casa con Moravia e Dacia; un pomeriggio 
ventoso e assolato, forse era primavera, poca gente sulla 
spiaggia; il sole in faccia correva al tramonto, il mare 
mosso e limaccioso; ma dal terrazzo della casa l’orizzonte 
era azzurro e specchiava il sole. Il terrazzo è importante, 
disse Moravia, qui Dacia prende il sole, ma dobbiamo 
essere riparati dal vento e dagli estranei. Passammo tutto il 
pomeriggio fino a sera esplorando il racconto della vita che 
Moravia e Dacia intendevano condurre in quella casa, su 
quella spiaggia. Doveva essere una casa moderna, certo non 
grande, uno spazio breve, ma nel quale si potesse trovare 
creativamente l’angolo preferito a secondo del momento, 
e l’affaccio per conversare “alla finestra” anzi a più di una 
“diversa” finestra, secondo le stagioni dell’anima. Ma nella 
quale, volendo, potersi letteralmente chiudere con gli amici 
più stretti come in un castello; no, come in una torre di 
guardia. Iniziammo subito a progettare; ci incontravamo, 
Claudio ed io, su un terrazzo all’attico di un appartamento 
ai Parioli, una biro nera e una blu; le scambiavamo tra noi, 
pestavamo sullo stesso pezzo di carta tratto da una risma 
di fogli A4. I fogli divennero tanti. Scartammo l’idea di 
porre la nuova casa su “pilotis” in modo che l’acqua delle 
piene potesse estendersi sotto il primo pavimento. No, 
quello spazio umido, inospitale per altri che non fossero 
rane e bisce d’acqua, destinato ad essere deposito di rifiuti 
trasportati dalle piene dell’Arrone non ci piaceva proprio. 
Preferimmo immaginare una casa scavata in una collina 
artificiale, fortificata contro le piene dalle sue pareti in 
cemento ed elevata, infine, sulla nuova collinetta sino alla 
terrazza dove prendere il sole in pace, in alto, tra il fiume 
e le dune. Occorreva anche far presto. Perché c’era da 
risolvere un secondo problema.
	 Il secondo problema era che tutto quel litorale 
e le sponde dell’Arrone sono, ancor oggi, proprietà 
demaniale. Assoluto divieto di costruzione. Ma – questa 
era la quasi certezza di Alberto Moravia – un permesso 
speciale della Capitaneria di Porto di Roma, da cui 
dipendeva – e dipende – quel bene pubblico, avrebbe 
potuto essere concesso data l’importanza del committente 
e la giustezza del nuovo progetto che avrebbe, comunque, 
rispettato le volumetrie esistenti. Si sarebbe trattato, 
in fondo, di mettere in sicurezza gli utilizzatori di un 
manufatto esistente… Toccò a me tenere i rapporti con la 
Capitaneria di Porto di Roma, che allora aveva i suoi uffici 
al cosiddetto Porto Fluviale, non lontano dalla basilica 
di San Paolo fuori le mura. La quasi certezza di Moravia 
derivava dalla sua fiducia  nell’altissimo funzionario della 
Capitaneria di Porto da cui dipendeva lo sperato permesso. 
“E’ una persona interessante; un letterato...vedrà. Gli 
porti i miei saluti” così mi disse dandomi il suo viatico. Il 
funzionario letterato fu gentile, ma alla vista dello schema 
di intervento sulla casa di “Pescatori” preparato da Claudio 
e me, la sua conversazione divagò subito sulla letteratura 
e, in particolare, sulla speciale relazione di reciproca 
stima ormai stabilita con il grande scrittore. E mi fece 

1962 - Progetto per Casa Moravia a “Pescatori”

comprendere, senza tanti diaframmi retorici, che avrebbe 
preferito che assieme a me fosse presente Alberto Moravia 
nei prossimi colloqui. Così fu, e non fu difficile comprendere 
che la concessione del permesso a demolire e ricostruire 
la casa Moravia a “Pescatori” sarebbe stata una faccenda 
lunghissima, forse senza fine; l’interesse del funzionario 
in divisa, letterato in ambizione, era chiaramente quello di 
poter conversare quasi da pari a pari con il grande scrittore. 
Per questo occorreva che la richiesta di concessione 
restasse sospesa per un tempo il più lungo possibile e gli 
incontri letterari nel suo ufficio si ripetessero regolarmente. 
Da quegli incontri lo scrittore ed io uscimmo frustrati, 
innervositi. La fiducia posta da Moravia nella magia di un 
bel progetto e nelle qualità di giovani progettisti si incrinò. 
Noi progettisti, per altro, decisi a uscire dallo stallo, 
riuscimmo, per altre vie, a prendere contatto con i dirigenti 
tecnici della Capitaneria; che con garbo e schiettezza 
militaresca ci dissero che mai una concessione sarebbe 
stata ufficialmente concessa. “Ufficialmente”; quella parola 
ci fece comprendere, forse sbagliando, che un occhio si 
sarebbe potuto chiudere di fronte a una ristrutturazione 

anche radicale, purché “spontanea” – diciamo così; come 
“spontanea” era già stata la costruzione della pericolante 
casa in riva all’Arrone e di tutte le altre magioni e capanne 
di “Pescatori” usate dal giro degli intellettuali e cineasti 
di Roma, dunque del mondo. Noi dell’AUA eravamo 
un gruppo tenuto insieme da un insieme di aspirazioni e 
certezze che ritenevamo pilastri indispensabili alla nostra 
identità. Uno di questi capisaldi era l’assoluto rifiuto d’ogni 
abusivo uso del territorio urbano e naturale. Italia Nostra, il 
WWF, le più rigide posizioni ambientaliste costituivano le 
trincee da cui difendevamo legalità e natura. Il dibattito sul 
nuovo Piano Regolatore di Roma ci vedeva schierati nella 
parte progressista, cioè intensamente integerrima. Moravia 
non perse ulteriore tempo. Ci tolse la fiducia – o noi la 
togliemmo a lui? – e si rivolse a un ben più sperimentato 
studio professionale di Roma, uno dei migliori per bravura 
e per autorevolezza professionale. E politica. Una nuova 
Casa Moravia a “Pescatori” fu realizzata.
“Spontaneamente” o “ufficialmente”? Non lo so.

Lucio Valerio Barbera

Progetti - Seconda Parte - 1962/64

AUA	 Progetto: Casa Moravia a “Pescatori” - 1962
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Progetto per Casa Moravia a “Pescatori”: Disegni e schizzi preparatori di Lucio Barbera e Claudio Maroni.
Progetti - Seconda Parte - 1962/64

AUA	 Progetto: Casa Moravia a “Pescatori” - 1962
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C. Maroni, V. Quilici 

Progetto di sistemazione a parco pubblico del  
comprensorio Gianicolo-Via Aurelia Antica, Villa 

Doria-Pamphilj su incarico di “Italia Nostra” (Nota-
io Staderini). 
Allestimento della relativa mostra, Palazzo Braschi, 
Roma, Bologna, 1963. 

1963 - Comprensorio di Villa Doria Pamhilj

Progetti - Seconda Parte - 1962/64

AUA	   Progetto: Comprensorio di Villa Doria Pamhilj - 1963
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Relazione, disegni e schemi di progetto.
Progetti - Seconda Parte - 1962/64

AUA	   Progetto: Comprensorio di Villa Doria Pamhilj - 1963
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Relazione, disegni e schemi di progetto.
Progetti - Seconda Parte - 1962/64

AUA	   Progetto: Comprensorio di Villa Doria Pamhilj - 1963
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Relazione, disegni e schemi di progetto.
Foto dell’allestimento della mostra,  
su incarico di “Italia Nostra” (Notaio Staderini). 

Palazzo Braschi, Roma, 1963. 
C. Maroni, V. Quilici.

Progetti - Seconda Parte - 1962/64

AUA	   Progetto: Comprensorio di Villa Doria Pamhilj - 1963



333332

L’ADC L’architettura delle città. The Journal of the Scientific Society Ludovico Quaroni n. 20-21/ 2022 | n. 22-23/2023

Prospettiva con inserimento del progetto. Studio di prospetto. 

1963 - Edificio per abitazioni e negozi, Ascoli Piceno - A

Edificio per abitazioni e negozi nel Centro di Ascoli 
Piceno - versione A. 
C. Maroni, V. Quilici, M. Teodori.

Si tende a dare un’immagine non convenzionale, riferita 
ai parametri della esigenza di edificio di organizzazione 
moderna e insieme ai valori storici e culturali della città 
antica.

Pianta Piano terra.

Progetti - Seconda Parte - 1962/64

AUA	       Progetto e realizzazione: Edificio Ascoli Piceno - 1963 
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Edificio per abitazioni e negozi nel Centro di Ascoli 
Piceno. - versione B
C. Maroni, M. Teodori.

Archivio provato Quilici, Archivio privato Maroni.

1963 - Edificio per abitazioni e negozi, Ascoli Piceno - B

Edificio di civile abitazione e negozi, Ascoli Piceno. Disegni di progetto.

AUA	       Progetto e realizzazione: Edificio Ascoli Piceno - 1963 

Progetti - Seconda Parte - 1962/64
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Studio di un piano per la Conservazione del Pae-
saggio costiero nel Comprensorio Roma-Gaeta.  

F. Giovenale e M. Tafuri, V. Quilici 
Su incarico della Cassa per il Mezzogiorno e 
dell’Associazione “Italia Nostra”, 1963.

1963 - Ricerca sul Comprensorio Roma-Gaeta 

Progetti - Seconda Parte - 1962/64
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Concorso per il Nuovo Ospedale di Venezia 
E. Fattinnanzi, M. Moretti, V. Quilici, M. Tafuri, 

1963 - Nuovo Ospedale di Venezia

AUA	   Concorso: Nuovo Ospedale di Venezia - 1963

Progetti - Seconda Parte - 1962/64
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Disegni e schemi di progetto.

Progetti - Seconda Parte - 1962/64Progetti - Seconda Parte - 1962/64

AUA	   Concorso: Nuovo Ospedale di Venezia - 1963
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Lucio Barbera, 
Manfredo Tafuri e 
Bernardo Rossi 
Doria, Concorso 
nazionale di 
idee per la 
progettazione 
di massima di 
un complesso 
scolastico 
destinato alla 
scuola secondaria 
di primo grado, 
anni ’60.

1. Schizzi 
preliminari.

2, 3. Piante del 
progetto.

4, 5, 6. Disegni a 
matita (restauro 
2017).

Lucio Barbera, 
Manfredo Tafuri e 
Bernardo Rossi 
Doria, Concorso 
nazionale di 
idee per la 
progettazione 
di massima di 
un complesso 
scolastico 
destinato alla 
scuola secondaria 
di primo grado, 
anni ’60.

1. Schizzi 
preliminari.

2, 3. Piante del 
progetto.

4, 5, 6. Disegni a 
matita (restauro 
2017).

Lucio Barbera, 
Manfredo Tafuri e 
Bernardo Rossi 
Doria, Concorso 
nazionale di 
idee per la 
progettazione 
di massima di 
un complesso 
scolastico 
destinato alla 
scuola secondaria 
di primo grado, 
anni ’60.

1. Schizzi 
preliminari.

2, 3. Piante del 
progetto.

4, 5, 6. Disegni a 
matita (restauro 
2017).

Concorso di Idee Scuole Tipo

L. Barbera, B. Rossi Doria,  
M. Tafuri.

Concorso nazionale di idee per la 
progettazione di massima di un 
complesso scolastico destinato alla 
scuola secondaria di primo grado, 
anni Sessanta. Schizzi preliminari, 
piante del progetto, disegni a matita 
(restaurati da L. Barbera nel 2017). 
Progetto pubblicato e illustrato da 
Lucio Barbera in Orazio Carpenzano 
et al, Manfredo Tafuri. Lo storico 
scellerato, Quodlibet, 2019.

1963 - Concorso di Idee Scuole Tipo

Lucio Barbera, 
Manfredo Tafuri e 
Bernardo Rossi 
Doria, Concorso 
nazionale di 
idee per la 
progettazione 
di massima di 
un complesso 
scolastico 
destinato alla 
scuola secondaria 
di primo grado, 
anni ’60.

1. Schizzi 
preliminari.

2, 3. Piante del 
progetto.

4, 5, 6. Disegni a 
matita (restauro 
2017).

AUA	   Concorso: Scuole tipo - 1963

Progetti - Seconda Parte - 1962/64
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Sistemazione a parco pubblico e di diveritmenti 
della ‘Cittadella’ di Parma.
Motto: Tempio ritrovato

L. Barbera, G. Moneta, M. Tafuri.
Progetto vincitore, incarico assegnato, progetto 
esecutivo presentato (parzialmente diverso da quello 
di concorso) alla giunta, non realizzato.

1963 - Concorso per la cittadella di Parma

AUA	   Concorso: Cittadella di Parma - 1963

Plastici, disegni e schemi di progetto.

Progetti - Seconda Parte - 1962/64
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Liceo, Istituto d’Arte ed edifici d’Abitazione su  
un’area centrale della addizione erculea a Ferrara  
(Secondo premio, 1964)

S. Bracco, C. Maroni, V. Quilici.

1964 - Complesso scolastico a Ferrara 

AUA	   Concorso: Complesso Scolastico a Ferrara - 1964

Progetti - Seconda Parte - 1962/64
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Nelle pagine precedenti; relazione 
di progetto, disegni e schemi, 
Plastici, sezioni e prospettive di 
studio del Complesso scolastico 
“Ariosto” a Ferrara, 1963.

Progetti - Seconda Parte - 1962/64
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Progetti - Seconda Parte - 1962/64
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Progetti - Seconda Parte - 1962/64

AUA	   Concorso: Complesso scolastico a Ferrara - 1964
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Casa Unifamiliare, Ansedonia
Ansedonia, “Punta Caravaggio”- Progetto: V. Quilici.

1964 - Casa unifamiliare, Ansedonia

Progetti - Seconda Parte - 1962/64

AUA	 Progetto e Costruzione: Casa unifamiliare, Ansedonia - 1964 
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Ansedonia
Tra le opere da me progettate, quella di Ansedonia è la 
più amata. Quella in cui se ne sommano molti motivi di 
attaccamento e momenti di felicità. Pensata per due, per la 
mamma e per me stesso, ha finito col rappresentare tutta la 
famiglia, a partire dalla prima volta di Marina ancora non 
sposata e poi dei figli, via via che sono cresciuti, prima 
bambini adorati dalla nonna, poi adulti e a loro volta, con le 
mogli, a capo di una schiera dei cinque nipotini, tutti sempre 
attaccati a “Punta Caravaggio”.
Il primo impatto con il luogo avvenne in occasione del 
Capodanno del 1960, quando Vittore mi propose di andare 
insieme a vedere il lotto che aveva comprato, e quando poi 
provai a chiedere se ci fossero altri lotti in vendita a prezzi 
accessibili e mi fu indicato un lotto rimasto invenduto in 
quanto sfavorito dalla sua forma triangolare e dalla pendenza 
del terreno. Dato il regolamento esistente praticamente quasi 
inedificabile.
Il progetto prese forma a via Tiepolo, a partire dal 1962-
‘63, quando ancora esisteva l’AUA, ma senza che mi 
preoccupassi del parere dei miei compagni. Lo studio era 
dominato dalla personalità di Tafuri, ma non sul piano delle 
decisioni progettuali. Una volta venne a trovarci Clorindo 
Testa e fu felice di trovarmi attaccato al tavolo da disegno 
mentre stavo impostando la pianta di Ansedonia. Forse in 
quell’occasione parlammo della nostra attività culturale e 
del fatto che non avevamo maestri, ma il nostro pensiero era 
sempre rivolto alle origini del Movimento moderno. 
Sul piano pratico, in effetti, a ripensarci, tutt’al più non 
potevo che tener conto di quanto accadeva attorno a me, 
mosso soprattutto da senso di curiosità e interesse per 
le novità. La mia cultura era dovuta in primo luogo alle 

letture dei libri di architettura (come quello wrightiano di 
Zevi sulla storia dell’architettura moderna, ma anche quello 
modernista del Giedion, più suggestivo e stimolante), che 
mi suggerivano l’uso di determinati tipi di muratura, per es. 
quella a sacco, o di cemento brut, alla Le Corbusier, nostro 
primo punto di riferimento. 
L’interesse tuttavia riguardava qualsiasi novità con cui ci si 
poteva imbattere, alla faccia del conformismo imperante in 
facoltà negli anni di studio. 
Ricordo per esempio la visita di tutto il Gruppo alla villa 
progettata da Bernardo (Rossi Doria) per lo zio Baldini 
(un cubo appoggiato ad un unico pilastro centrale), eretta a 
piombo sul lago di Vico, quando vidi per la prima volta le 
persiane Mischler, che poi adottai ad Ansedonia, appunto.
Queste le scelte che determinarono volumetricamente le 
forme. La casa si sarebbe potuta vedere a partire dall’alto 
e ciò mi suggerì come regola generale di fissare un’unica 
linea orizzontale che collegasse, al piano di copertura, tutti 
i volumi e che facesse risaltare un loro dialogo. Per quanto 
riguardava i materiali, la scelta non fu determinata dalla 
visione dei ruderi romani, pur sempre suggestivi nella loro 
essenzialità, ma piuttosto dalla conoscenza delle ultime 
opere lecorbusieriane, tutte di pietra e cemento bruto.
Così per Ansedonia si utilizzò una pietra dal colore rosato 
proveniente da una cava situata lungo la strada per Manciano 
e lo spessore fu fissato in 50 centimetri, comprensivi 
all’esterno di 30 centimetri di tale pietra, poi intercapedine e 
muratura di una testa all’interno.
Una casa, allora, pensata per una sua lunga durata? Ciò 
confermerebbe quanto a me ultimamente sottolineato da 
Franco Purini circa il buono stato di conservazione di tutta la 
casa, pur risalente ai lontani anni dell’AUA. (Vieri Quilici)

Progetti - Seconda Parte - 1962/64

AUA	 Progetto e Costruzione: Casa unifamiliare, Ansedonia - 1964 
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Unità d’abitazione a Latina
Progetto: Manfredo Tafuri, Giorgio Piccinato per il 
Gruppo AUA, collaboratori Maurizio Moretti, Mary 
Angelini, Gino Ceci, Mimmo D’Ercole, Sandro 

Orlandi: Progetto pubblicato su Casabella Contiuità, 
n. 289, luglio 1964 con un commento di Manfredo 
Tafuri.

1964 - Unità d’abitazione a Latina

AUA	 Progetto e realizzazione: Unità di Abitazione Latina - 1964

Progetti - Seconda Parte - 1962/64
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1964 - Vigna Murata, Roma

Vigna Murata. Edilizia residenziale pubblica
L. Barbera, E. Fattinnanzi, G. Moneta, M. Moretti, 
G. Piccinato, S. Ray. 

I contributi al progetto furono dati dalla maggior 
parte dei componenti del gruppo AUA su aspetti e 
parti diverse e con impegno differente.
Foto aerea e foto dall’alto. 

Bruno Zevi e Gianfranco Moneta visitano con gli 
studenti Vigna Murata appena completata.
Il quartiere coordinato “Vigna Murata”, ora 
“Prato Smeraldo” e “Fonte Meravigliosa”, nacque 
dall’iniziativa del Consorzio tra Cooperative 
Edilizie “Solidarietà Sociale”, nel comprensorio 
Eur-Asse attrezzato, su un’area nel quadrante sud di 
Roma per effetto della legge n. 167, 18 aprile 1962,  
e fu completato dal Consorzio “Prato Smeraldo”.

AUA	 Progetto e Costruzione: Vigna Murata -1964

Progetti - Seconda Parte - 1962/64
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1964 - Mostra a Toulouse, Francia

Mostra a Tolouse, Società Intrade. Pannelli della mostra.

AUA	 Mostra: Toulouse - 1964

Progetti - Seconda Parte - 1962/64


